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Il fatto di dedicare un intervento all’esperienza e al lavoro delle donne migranti nasce dalla 

consapevolezza che le donne, oggi, sempre più sono protagoniste dei movimenti migratori e 

che, nel momento in cui si muovono, mettono in movimento il mondo, innescano cambiamenti 

anche radicali che è necessario saper cogliere e valorizzare politicamente. La loro esperienza 

ha molto in comune con quella di tutti i migranti, ma non è generalizzabile, esprime una 

specificità che è importante mettere a tema e che ha molto da dire sulle trasformazioni 

contemporanee del lavoro salariato e riproduttivo, delle relazioni tra i sessi, del welfare.  

«La migrazioni si stanno femminilizzando», è una constatazione ormai diffusa. Le stime 

fornite dall’IOM nel 2003 parlano di 95 milioni di donne in movimento, la metà rispetto al 

numero complessivo di migranti. Guardando alle sole presenze regolari in Italia, le donne 

migranti sono passate dal 48% del 2004 al 50,6% del 2006, con picchi del 60% in alcune 

regioni del centro e sud d’Italia (Caritas Migrantes, 2007). Questo aumento non può essere 

fatto coincidere con quello dei ricongiungimenti famigliari (dal 27% del 2004 al 35% del 2006): 

le donne migranti non sono solo una presenza “al seguito”, al contrario sempre più spesso si 

muovono da sole – come avviene, ad esempio, per le donne provenienti dalla Moldavia e 

dall’Ucraina –, lasciando i propri padri, mariti e figli nei paesi di provenienza. Questa 

constatazione impone di considerare alcune differenze rilevanti, che impediscono di esprimere 

un generico “punto di vista” delle donne migranti e che hanno a che fare in primo luogo con i 

progetti migratori e con gli effetti che la migrazione ha rispetto ai rapporti tra i sessi e alla 

divisione del lavoro (Pedraza, 1991).  

Se si pensa alle donne che migrano da sole, lasciando la propria famiglia nei paesi di 

provenienza, spesso il loro progetto migratorio è temporaneo, finalizzato ad accumulare 

quanto più denaro possibile allo scopo di garantire ai propri figli migliori condizioni di vita e 

un’istruzione superiore. Un esempio significativo è dato dalle migrazioni di donne provenienti 

dall’Est europeo, che si muovono per periodi di tempo definiti – magari con un visto turistico o 

sfruttando le pur limitate aperture dell’allargamento dell’area di Schengen – seguendo la 

crescente domanda di lavoro domestico e di cura provenienti dall’Europa occidentale. Una 

domanda fortemente razzializzata, che privilegia donne bianche e di religione cristiana: nella 

sanatoria del 2002, ad esempio, le quote maggioritarie di lavoratrici che hanno presentato 

l’istanza di regolarizzazione per il lavoro domestico sono state le ucraine (89000) seguite dalle 

romene (63.500) (Vianello, 2007: 70; Anderson, 1999). Una domanda alla quale corrisponde 

spesso un tipo di migrazione “circolare” supportata da reti informali femminili che mettono le 

donne nelle condizioni di “darsi il cambio”, di lavorare per un periodo limitato – soprattutto 

nelle case, per la cura degli anziani – e tornare indietro passando il testimone a un’altra donna 

e garantendosi anche, in questo modo, la possibilità di tornare in Italia per un periodo di 

tempo ancora una volta limitato (Vianello, 2007: 72). Questo genere di progetto influenza 

profondamente il modo in cui la migrazione viene vissuta, come pure la disponibilità al lavoro. 

Il fatto di lasciare i propri figli, infatti, è ciò che fa della migrazione una colpa: le donne 

vengono colpevolizzate e si colpevolizzano per essere venute meno ai loro “doveri di madri”, 

tanto che le rimesse sono considerate una via di fuga dal senso di colpa provato per questo 

“abbandono” obbligato, un «surrogato della loro assenza» 1 . Allo stesso tempo, proprio la 

presenza dei figli è spesso uno stimolo e una giustificazione per partire, rompendo i vincoli 

patriarcali, un “farlo per loro” che però, nel corso del tempo, può diventare anche un “farlo per 

sé” (Vianello, 2007: 65; 80). Ma proprio perché il loro scopo è quello di accumulare più salario 

possibile, e proprio perché si sono lasciate alle spalle i loro figli, queste donne sono anche nelle 

condizioni di risiedere sul luogo di lavoro e di accettare un rapporto di lavoro non regolare. 

Anzi, l’irregolarità è spesso una strategia: non solo perché consente di sfuggire ai versamenti 

                                                      
1 Interessante, da questo punto di vista, è la diversa destinazione delle rimesse: mentre i maschi le impegnano in 

beni di consumo (televisori, automobili …) le donne privilegiano progetti di lungo periodo, principalmente l’acquisto di 
una casa e il finanziamento dell’istruzione dei figli (Flynn, Kofmann, 2004: 66). 
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contributivi e alla tassazione, e dunque di preservare il salario, ma anche per un rifiuto del 

lavoro salariato di cura come unica aspirazione possibile (Vianello, 2007: 71). In questo senso, 

è significativo il fallimento di progetti, come quello messo in atto dalla provincia di Cesena, di 

organizzare corsi di formazione delle donne migranti orientati a regolarizzare e formalizzare il 

loro lavoro di cura. Per quanto possa sembrare paradossale, la provincia non è stata in grado 

di individuare un numero irrisorio di donne migranti, poche decine, disponibili a intraprendere 

un percorso di professionalizzazione e regolarizzazione. In questo senso, è forse importante 

considerare che la condizione di irregolarità – il fatto che il lavoro non sia giuridicamente 

regolato – non significa necessariamente un’accettazione totale delle condizioni di imposte dal 

padrone, poiché al contrario le reti di comunicazione e reclutamento informali spesso sono 

anche un veicolo di informazione e di accordo tra le donne, e permettono di evitare 

un’eccessiva riduzione dei salari (Anderson, 1999).  

Il fatto di essere, o di poter essere madri, rende del tutto specifica l’esperienza di lavoro 

delle donne. Nelle fabbriche del nord-est, anche in settori come quello della concia, vi sono 

esempi di padroni che assumono solo ed esclusivamente donne migranti perché ciò permette 

loro di pagarle meno. La penalizzazione della maternità ha sempre caratterizzato la posizione 

delle donne sul mercato del lavoro, e non è certo una prerogativa delle donne migranti quella 

di essere costrette a firmare una lettera di licenziamento in previsione di una possibile 

gravidanza, o di essere discriminate in termini salariali quando vengono imposti turni di lavoro 

straordinari, che non possono fare perché obbligate a conciliare il lavoro produttivo e quello 

riproduttivo (Andall, 2007: 296-297). Il fatto di essere donne, allora, è una leva in termini di 

ricattabilità e sfruttamento, che si somma a quella del legame tra permesso di soggiorno e 

contratto di lavoro e rischia sempre di irrigidirla, sebbene d’altra parte non si possa trascurare 

che proprio il lavoro di fabbrica rappresenta, per le donne migranti, una via alternativa e 

spesso preferibile a quel canale “obbligato” di inserimento nel mercato del lavoro che è 

costituito dal lavoro domestico e di cura. La Spagna fornisce un altro esempio molto 

significativo rispetto al ricatto specifico cui le donne migranti possono essere esposte in quanto 

madri, dal momento che lì le agenzie di reclutamento transnazionali, supportate dai governi, 

negli ultimi anni hanno “importato” dall’Africa del nord, e in particolare dal Marocco, per il 

lavoro agricolo, donne con due caratteristiche specifiche: un’età compresa fra i 30 e i 40 anni e 

figli minori di 14 anni nel paese d’origine. Ciò fornisce una garanzia che le donne non si 

fermeranno oltre i limiti stabiliti dai permessi di soggiorno per lavoro stagionale, e le rende 

anche particolarmente “docili”, dal momento che il carattere temporaneo della loro presenza e 

le minori occasioni di trasformarla in un progetto di lungo periodo, proprio per il vincolo 

costituito dai figli minori lasciati nel paese di provenienza, limita le possibilità che le lavoratrici 

si organizzino per rivendicare migliori condizioni di salario e di lavoro. Una garanzia 

significativa, dopo le esperienze di sciopero e di lotta del lavoro migrante degli scorsi anni nella 

parte meridionale della Spagna (Frassanito network, 2008).  

La situazione è evidentemente diversa per le donne che siano qui con la propria famiglia, in 

primo luogo considerando il loro status giuridico. Nel caso in cui si tratti di donne ricongiunte, 

infatti, anche se ciò non impedisce loro di accedere al mercato del lavoro, la possibilità di 

rinnovo è comunque vincolata al permesso del “capofamiglia” e viene perciò istituzionalizzata 

una forma di dipendenza (Kofman et al. , 2000: 66 e 114). La domanda da porsi, allora, è 

quanto e se ciò condizioni la loro possibilità di “usare” le migrazioni per compiere percorsi di 

scelta e di vita indipendenti dai legami famigliari, o quanto invece la presenza di una famiglia 

sia vincolante rispetto alle possibilità che la migrazione ha aperto. Un dato significativo è, in 

questo senso, l’ampia diffusione dei divorzi che vengono consumati una volta raggiunto il 

paese di destinazione. Un percorso di inchiesta portato avanti negli anni scorsi a Bologna ha 

fatto emergere l’indisponibilità delle donne, una volta arrivate, ad accettare regimi 

matrimoniali prima ritenuti normali, o la poligamia dei loro mariti, e la crescente pretesa di una 

collaborazione nel lavoro domestico. Percorsi soggettivi che evidentemente sono noti se, nella 

stessa inchiesta, gli uomini hanno comunicato la propria contrarietà al ricongiungimento 

famigliare, nel timore che le “loro donne” diventassero “come noi” (anche Parreñas, 2001; 

Vianello, 2007: 83). E questo può aiutare a capire perché ricerche condotte in contesti diversi 

e all’interno di comunità diverse abbiano tutte registrato una differenza significativa tra gli 

uomini e le donne. I primi, infatti, aspirano a ritornare nei paesi di provenienza molto più delle 

seconde, le quali sanno, o comunque temono, che ciò comporterebbe una restrizione degli 

spazi di autonomia che la migrazione ha potuto aprire (Kofman et al. , 2000, 57; 123).  
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Questo discorso pone il problema dei diversi effetti che le migrazioni delle donne hanno 

rispetto ai rapporti tra i sessi e alla divisione sessuale del lavoro su scala transnazionale.  

L’esperienza delle donne che si muovono lasciando un marito e dei figli – che sia determinata o 

meno da una volontà esplicita di liberarsi dalle specifiche strutture patriarcali nei paesi di 

provenienza (specifiche, perché si tratta di riconoscere anche il carattere patriarcale delle 

società d’arrivo) – hanno come effetto quello di mettere di fatto in discussione le posizioni 

tipiche all’interno della divisione sessuale del lavoro e dell’ordine famigliare. Ciò non significa 

necessariamente che gli uomini rimasti si facciano carico delle mansioni di cura e del lavoro 

domestico che le donne migranti non svolgono più, poiché in generale sono altre donne a 

prendere il loro posto: non solo donne che fanno parte della famiglia, ma anche di lavoratrici 

che ricevono un salario per questo, donne giovani e in condizioni di povertà che si spostano, 

dunque a loro volta migrano, all’interno del paese di origine per supplire alla partenza delle 

madri o di entrambi i genitori (Catania et al. , 2007: 15). Certamente, però, le donne diventano 

portatrici fondamentali di reddito e mettono in discussione la tradizionale figura del maschio-

breadwinner . Qui si può forse fare emergere un passaggio rilevante: la riflessione femminista 

sul lavoro delle donne, infatti, si è sempre concentrata sulla disparità strutturale tra uomini e 

donne nell’ingresso sul mercato del lavoro, in primo luogo in merito al trattamento salariale, 

denunciando il fatto che il salario delle donne è sempre visto come una parte “accessoria” del 

reddito famigliare. Questo non significa che esso non sia fondamentale per il nucleo famigliare, 

visto che sempre meno un solo salario è sufficiente al suo mantenimento, ma che la parte di 

reddito prodotta dalle donne è quella a cui, nel caso sia necessario, si rinuncia più facilmente. 

Ciò è dovuto al fatto che i salari delle donne sono sistematicamente inferiori a quelli dei maschi 

(perché il fatto che le donne siano coloro a cui “spetta” il lavoro domestico e riproduttivo e 

anche solo la possibilità, se non la realtà, della maternità ha un effetto penalizzante) e si tratta 

di un dato che vale anche per le donne migranti, che si trovano oltretutto a dover subire il 

ricatto del contratto di soggiorno per lavoro: il loro reddito in Italia corrisponde mediamente al 

58% di quello degli uomini migranti (i quali, a loro volta, guadagnano meno degli italiani). 

Questa logica, spesso, pesa anche sulla scelta di migrare, determinata appunto dalla ricerca di 

un salario “accessorio” capace di “integrare” il reddito famigliare. In presenza di forti 

differenziali salariali, però, un salario anche molto basso può diventare, attraverso le frontiere, 

la quota principale e non più solo accessoria del reddito famigliare, per cui il rapporto tra il 

reddito della donna e quello dell’uomo si può invertire (Flynn, Kofmann, 2004: 68). In alcuni 

casi, questo processo è eclatante: in paesi come le Filippine o l’Indonesia le migrazioni sono 

segnatamente femminili, fortemente incoraggiate dai governi perché le rimesse costituiscono 

una quota fondamentale del PIL. Si produce così quel processo che Saskia Sassen ha definito 

«femminilizzazione della sopravvivenza», per cui è il salario delle donne a garantire la 

riproduzione sociale (Sassen, 2000: 508). Si pone certamente un problema più generale, che 

ha a che fare con la circolazione transnazionale dei salari, o in altri termini con la 

transnazionalizzazione del tempo socialmente necessario per la riproduzione della forza lavoro 

e con il ruolo che in questo senso svolge la frontiera, ma non è indifferente che una quota 

consistente di quei salari sia prodotta dalle donne, proprio perché ciò incide profondamente 

sulle forme tradizionali della divisione sessuale del lavoro, e perché sul piano individuale il fatto 

di essere portatrici di reddito attraverso le rimesse mette le donne nelle condizioni di incidere 

sulle decisioni all’interno del nucleo famigliare (Pedraza, 1991: 311; Vianello, 2007: 66).   

Anche in questo caso, comunque, vale la pena tenere presente la differenza specifica 

vissuta dalle donne migranti che siano qui insieme alla propria famiglia. In primo luogo, perché 

ciò non significa necessariamente l’apertura di nuove possibilità e nuovi spazi, ma può anzi 

comportare una chiusura ancora più serrata all’interno di ambiti considerati “protetti” o sicuri 

come quello della famiglia o delle relazioni comunitarie. In secondo luogo, perché queste 

donne continuano a svolgere una funzione fondamentale, che è quella del lavoro di cura e del 

lavoro domestico all’interno della propria famiglia. In questo senso si ripropone un problema 

“classico” nell’ambito della riflessione femminista, ossia la presenza di un lavoro non pagato 

perché si considera implicitamente riconosciuto all’interno del salario dell’uomo. Tuttavia, 

l’esperienza delle donne migranti permette di dire qualcosa di più in merito alle trasformazioni 

contemporanee del lavoro domestico e di cura, di complicare ogni argomentazione “classica” e 

problematizzarla anche sul terreno delle rivendicazioni.  

Il lavoro domestico e di cura rappresenta uno dei principali canali di ingresso delle donne 

migranti nel mercato del lavoro. I dati del 2006 parlano del 10% di donne impiegate in 
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quest’ambito, ma fanno riferimento solo alle presenze regolari in Italia, e perciò sono 

particolarmente interessanti per quello che non dicono, ovvero che nelle case e impiegate nel 

lavoro di cura si trovano donne che – per scelta o per necessità – sono al di fuori dei canali 

regolari della presenza e del lavoro. Alcune stime, oggi, parlano di un milione e seicentomila 

lavoratori, prevalentemente donne, impiegati in questo settore, il 40% dei quali in condizioni di 

irregolarità (Catania et al. , 2007). In ogni caso, è sufficiente tenere presente che in Italia ma 

anche nel resto d’Europa – la Spagna e l’Inghilterra, con legislazioni diverse, fanno lo stesso – 

le quote separate previste per le cosiddette “badanti” dimostrano che la privatizzazione e 

salarizzazione del lavoro di cura e del lavoro domestico sono ormai ampiamente 

istituzionalizzate, e con esse una divisione sessuale del lavoro che non ha più luogo 

semplicemente all’interno dell’ambito famigliare ma che assume una dimensione 

transnazionale. In generale si riconosce che la messa al lavoro delle donne migranti nell’ambito 

della sfera domestica sia determinata da un duplice movimento: da una parte, quello delle 

donne “native”, che hanno rifiutato e rifiutano il loro destino domestico e che sono entrate in 

modo massiccio nel mercato del lavoro. Dall’altra, le trasformazioni contemporanee del 

welfare, il venir meno di servizi forniti dal pubblico, come gli asili che, per quanto limitati, 

avevano almeno parzialmente liberato il tempo delle donne da attività quali la cura a tempo 

pieno dei figli. Quello che non cambia è che si tratta di attività per definizione destinate alle 

donne. Certo, anche gli uomini possono pensare di regolarizzarsi attraverso le quote per il 

lavoro domestico, ma resta il fatto che nei testi di legge il termine “badante” sia sempre 

declinato al femminile, “la” badante, e lo stesso accade nelle retoriche comuni. Quello che 

invece cambia, e che non è meno rilevante, è che si assiste a una scomposizione del lavoro 

domestico e di cura2. Oggi non è più possibile limitarsi a distinguere tra il lavoro salariato e il 

lavoro non pagato che le donne svolgono nell’ambito della sfera domestica, perché sempre più 

spesso una quota di quel lavoro è esso stesso lavoro salariato, e non si tratta di un processo 

che investe solo – come è stato in passato – le famiglie borghesi. Al contrario, si crea una vera 

e propria catena salariale, per cui è il salario di una donna a pagare il salario di un’altra donna, 

e a comandare il suo lavoro (Rudan, 2004). Molto è stato detto, ed è importante tenerlo 

presente, sulla componente affettiva che è investita in questo lavoro, sulla difficoltà di definire 

tempi di lavoro e mansioni, di individuare una differenza certa tra lavoro e non lavoro 

soprattutto laddove tra la lavoratrice e i suoi padroni si instauri una relazione “famigliare” 

(Vianello, 2007: 86). Ciò che però qui è importante considerare è che questo processo di 

privatizzazione e salarizzazione del lavoro di cura è esso stesso una componente essenziale 

delle trasformazioni contemporanee del welfare. Sempre più, infatti, questo viene erogato non 

tramite servizi, quanto piuttosto attraverso sovvenzioni monetarie alle famiglie con salari bassi 

che potranno comprare il lavoro di cura solo a condizione che il salario pagato sia ancora più 

basso. Basta pensare che il salario minimo per una lavoratrice domestica – secondo i contratti 

indicati nelle ultime quote flusso – corrisponde a 325 € per 25 ore settimanali (che rischiano 

sempre di coincidere con una disponibilità di 25 ore al giorno, quando la lavoratrice risieda sul 

posto di lavoro …). Nello stesso tempo, proprio il fatto di essere all’interno di fasce salariali al 

limite dell’indigenza è ciò che consente alle donne migranti di essere le principali fruitrici di 

servizi pubblici gratuiti, dalla casa, alla sanità, agli asili. Esiste dunque un rapporto specifico tra 

la salarizzazione del lavoro di cura e le trasformazioni del welfare, il quale nella sua faccia di 

mercato ha bisogno sempre di più di donne migranti disposte a vendere il proprio lavoro in 

cambio di una paga da fame e che, con la sua faccia ancora “pubblica” – non più legata al 

lavoro ma all’indigenza – contribuisce a mantenere bassi i loro salari attraverso la fornitura di 

servizi. Le rivendicazioni – a tutt’oggi ancora oggetto di dibattito in ambito femminista ma 

anche più in generale di movimento – di un reddito di esistenza, o di autodeterminazione, che 

riconosca anche il lavoro domestico in quanto lavoro non-pagato, allora, deve prendere atto 

che almeno una parte di questo lavoro è invece lavoro salariato, così pure degli effetti che il 

welfare e che un reddito di esistenza potrebbe avere sull’abbassamento o calmieramento dei 

salari3. Effetti che poi sono fondamentali anche per la sopravvivenza di una dimensione ancora 

                                                      
2  Kaufman et al. : 139, dove il discorso è però invertito, restando assestato sul lavoro non pagato: «a more 

appropriate definition of welfare would therefore include not only formal services, that involves some formo f market 
transaction […] but also informal welfare (in the family and community, for which no payment is made».  

3 Cox e Watt (2001) insistono molto su come «gender and race […+ act as powerful factors in differentiating 
citizenships rights and concomitant entitlement to benefit and welfare services throughout European States» (:40). La 
loro inchiesta, condotta in Gran Bretagna negli anni ’90, fa emergere che il lavoro domestico irregolare è stato una 
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pubblica del welfare: il peso delle migranti assunte come infermiere è sempre più rilevante (il 

10% degli infermieri sono migranti, più dell’80% di questi è composto da donne), e la 

domanda di questo tipo di lavoro è tale che esso è considerato al di fuori della determinazione 

delle quote. Vista l’impossibilità di essere assunte direttamente nel pubblico (perché non hanno 

la cittadinanza), vengono normalmente reclutate tramite agenzie o cooperative e pagate tra il 

20 e il 42% in meno rispetto alle infermiere assunte direttamente (Vianello, 2007: 72-73). Un 

discorso che chiama in causa anche la svalutazione delle competenze delle donne, che impone 

di pensare al mancato riconoscimento della loro istruzione non solo in termini salariali 

(Kofmann et al. , 2000: 61 e 111; Pedraza, 1991: 314). La migrazione diventa un processo di 

svalutazione e proletarizzazione che certamente investe tutti i migranti, ma che ha un peso 

specifico quando si tratta delle donne proprio perché riduce drasticamente la possibilità di 

portare a fondo e realizzare quelle possibilità di sottrazione dalle strutture patriarcali di 

partenza e di arrivo che il loro movimento mette in movimento.  

Proprio questo è il punto su cui vale allora la pena fermarsi, in che modo cioè sia possibile 

cogliere quelle aperture, le trasformazioni che le donne migranti innescano e delle quali sono 

protagoniste, ripensando anche su questa base le parole d’ordine e le forme di organizzazione 

e di lotta dei movimenti delle donne e dei migranti. Esistono difficoltà specifiche, che hanno a 

che fare con le condizioni di vita e di lavoro – difficile, certamente, “raggiungere” le lavoratrici 

domestiche, difficile creare canali di comunicazione quando il posto di lavoro è chiuso tra 

quattro mura, per fare solo un esempio tra i molti. Ma è forse anche vero che sono proprio i 

movimenti e le reti delle donne e dei migranti a essere un passo indietro rispetto alle 

potenzialità che le donne migranti esprimono e alla loro effettiva presenza politica, che si è 

vista anche in piazza a Brescia lo scorso 24 ottobre. Il punto è pensare a come fare quel passo.  
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